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Il palazzo senza fondo. 

Pantalone. : 1*1 palazo xe novo, ma la giustizia xe vecia! 
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L’ASINO 


Torino è una città grande, ci¬ 
vile, modernissima ; lo abbiamo 
detto... se non dimostrato. 

Quando un rustico e sem¬ 
pliciotto contribuente e di Vai¬ 
pelosa Sottana capiterà entro la 
nuova cinta, si troverà come il 
pesciolino del lago soffiato nel 
mare: sperduto, intontito, an¬ 
nientato. 

Chi lo sorreggerà ? 

Oh grazie a dio ed ai ràinistri 
sui, in tutti i deserti ci sono le 
oasi, in tutte le grandi città vi 
sono rifugi oscuri per gliabba- 
gliati dalla modernità; le chiese. 

Nelle chiese di Torino il ru¬ 
stico valpelosino ritroverà la 
voce amica del prevosto, le con¬ 
suetudini villereccio, il biasci¬ 
care di preghiere amiche, il 
grado di civiltà da cui era par¬ 
tito. 

Perchè nelle chiese di Torino 
come in tutte le pievi di sotto e 
di sopra, il gran fiume della ci¬ 
viltà ha le sue gore stagnanti. 
In essa il buon villico troverà im¬ 
mutata la civiltà e l’intellettua¬ 
lità della sua pieve ; nulla gli 
farà pensare ad una città più 
moderna o più civile. 

Come nulla ricorda a noi che 
viviamo nel secolo di Marconi e 
che i nostri amici non sono Ja- 
copone o Padre Tomaso Cac¬ 
ciai, e che il nostro Sindaco non 
sia più il Conte Pallio di Pinco... 
il presentatore del voto di To¬ 
rino alla Consolata. 

In questi giorni di grandi so¬ 
lennità religiose volii visitare 
un po’ le chiese. 

Come per gli Spettacoli del 
Giorno , anche per le funzioni o 
rappresentazioni sacre, si pub¬ 
blicai! programma giornaliero. 

Io Tebbi sott’occhio : 

Chiesa A : « Il soldato sul 
campo » monologo del M. Pev. 

P. Antonio Vedrà. Messa e Pre¬ 
dichino con indulgenza da lu¬ 
crarsi. 

Chiesa B : Corte di Maria e Co- 
roncina delle 7 allegrezze. 

Chiesa C : Adorazione not¬ 
turna per soli uomini. Fervo¬ 
rino, suonate di Harmonium 
e profezie. 

Ma c’è anche di meglio : To 


nera 


| Besaneou nella Borgogna, Tu- 
1 derta. in Portogallo, Tolosa, Ma¬ 
gonza, nell’Abbazia di Ferrieres, 
nella S. Cappella di Parigi, e a 
Cadonin) abbiamo le seguenti : 

Nella stessa Cappella : — Una 
Spina della Corona del Peden- 
tore. 

Alla Consolata : — Altra 

spina come sopra, un pezzo del 
Velo di Maria SS. e un dente di 
S. Apollonia (Autentico). 

Allo Spirito Santo : — Un 
pezzo della Croce, la culla del 
Redentore e un altro brandello 
del Velo di Maria. 

Alla Metropolitana: — Il Sa¬ 
cro fieno su cui nacque il Bam¬ 
bino, e che l’asinelio avanzò, 
bacro fieno in abbastanza vi- 
sibilecontraddizione con la Culla 
accennata, della Chiesa dello 
Spirito Santo, e con altra Sa¬ 
cra Cuna venerata in S. Lo¬ 
renzo. 

Noi non ci fermeremo sulle 
vane contraddizioni, perchè se 


che ci raccontò essere nato Cri¬ 
sto improvvisamente ed in una 
greppia tra un asino ed un bove. 

Alla Basilica Magistrale i _ 

Abbiamo altro pezzo della S. 


S. 1?.sco d y Assiri : — Presen¬ 
ta un’altra spina del Naza¬ 
reno ; 

Ai SS. Martiri : — Il sasso 
su cui fu decollato S. Solutore 
ed il Sasso con le pedate mira¬ 
colose di S. Giuliana (definizione 
ufficiale) ece. ecc. 

Senza soffermarci a segnala¬ 
re le varie caratteristiche della 
reliquioatria Torinese, osser¬ 
veremo solo che nelle Chiese 
di Torino v’è tanto Legno Santo 
da poter crocifìggere ancora 
dieci volte un Redentore. 

Ne abbiamo in quasi tutte 
le chiese : 

S. Sudario, S. Agostino, S. 
Antonio, Maria Ausiliatrice, 
S. Cristina, Cappuccine (Borgo 
Po), S. Cuor di Gesù (Villa della 
Regina), S. Domenico, S. Gio¬ 
vanni Evangelista, S. Giulia, 
S. Maria di Piazza, N. S. della 
Salute, S. Pelagia, SS.Pietro e 
Paolo, S. Rocco ecc. 
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La storia dei Papi 

mi dai mioli 1’rt-nflT.n A ^ _. 


importante pubbli¬ 
cazione di C. Monti- 
. -, . , a celli. Nei due volu- 

mi, dei quali 1 opera è composta, si narra dai primi bar¬ 
lumi dalla potenza della Chiesa Romana al suo apo¬ 
geo ;; delle origini del potere temporale dei Papi, del- 
la lotta incessante e spesso fraticida per la suprema¬ 
zia del Papato e della sua decadenza, dello scisma 
d occidente, della riforma di Calvino, Lutero, ecc.; 
dei delitti dei Borgia e dei Medici, della Santa Inqui- 
sizione ; dni Papi Gesuiti e dalla Rivoluzione Italiana 
alla fine del potere temporale, sino ai giorni nostri 
L opera completa L. 4. 

. Inviare ordinazioni con importo anticipato alla Li¬ 
breria Podrec.a e Galantara - Via Tritone 132 - Roma. 
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lose e dei crocifìssi speciali adi¬ 
biti insieme alle reliquie al ba¬ 
cio dei fedeli. 

La cultura della zucca cre¬ 
dente si fa a Torino cogli stessi 
istrumenti che sono in uso a 


_ Per fare una completa apo¬ 
logia del ballo pur limitan¬ 
doci alle opinioni dei soli Santi 
% n ei / $? ttori meglio quotati 
della Chiesa, occorrerebbe tale 
un volnme che noi non arrive¬ 
remmo mai a scrivere, e che 
1 Asino non sarebbe mai in gra¬ 
do di portare sulle spalle. 
Spigoliamo perciò brevissi¬ 
ma, ce ancne ai meglio : To- me myte* scegliendo a preferen- 
rino, la città dell’Ufficio d’igiene f a . le opinioni dei più accredi 
in concorrenza colla B. V. delta tati, e r.nrmnoio™^ a 


o. ( isr.ru menti cne sono m uso a 

alla G © zzl 7 i trovarne Bucherello disotto e Valpe- 
aUa ban Madre di Dio, aliai Iosa. ^ 

Crocettai e alla Madonna degli I 

™ 1 ‘ 1 (U seguito ai prossimi numeri) 

IL BALLO 

giudicato da S. Francesco di Sales 

lì Card. Rodrigo Borgia e un ballo a porte chiuse 

S. Francesco di Sales e Santa, gheria, trovandosi in occasione 
iiiisaoetta. di giuochi e di balli , giuocava e 

ballava cinch’ essa, senza che 
scemasse la sua verace devozione. 

Il ballo secondo il Rev. P.Car- 
meli M. 0. 


Consolata, la grande città del- 
l’Impianto Idro-elettrico e del 
nuovo palazzo delle Poste anti- 
luzzattiano, possiede come qua¬ 
lunque Vaipelosa Sottana le sue 
miracolose reliquie, e le espone 
al bacio dei fedeli. 

Non dico che Torino possa 
vantare come la chiesa di Cal¬ 
cata viterbese un SS. Prepuzio 
di N. S. Gesù Cristo (ce ne sono 
tre in Francia e 2 in Italia... 
e forse Gesù non ne aveva al¬ 
tri) ; ma le sue brave reliquie 
ce le ha. 

Sotto questo punto di vista 
Torino è una metropoli della I 
Vandea. 


tati, e cominciamo da S. Fran¬ 
cesco di Sales, un santo in piena 
regoia il quale parlando dei 
balli e festini a scopo di ricrea¬ 
zione, dice essere cosa indif- 


meli, il quale dopo avere a lungo 
filosofato sul ballo, con flemma 
di Minore Osservante , soggiunge 
che « il ballo nasce da una espan¬ 
sione di cuore, che dilatandosi 
muove gli spiriti, i guati mossi 
scuotono le parti del corpo nelle 
quali scorrono e sono racchiusi ». 

In una parola, secondo il j 
Rev.do Padre, il ballo si riduce 
ad un semplice prurito... di 
gambe, che assale l’uomo nelle 
impressioni della gioia, e nasce 
mec canic a mente come il gr ampo 
per la sensazione del freddo, e 
moralmente come il pubblico 
entusiasmo e l’applauso nelle 
feste. 

Perchè adunque scagliare ful¬ 
mini ed an atemi contro una cosa- 
tanto naturale % 

Il ballo ìd Chiesa: Vescovi, ca¬ 
nonici, preti, ecc. 

Ma v’è di meglio. 

Senza ricercare l’origine del 
ballo nelle antiche cerimonie 
religiose del paganesimo, senza 
ricordare il Santo Profeta David 
che suonava e danzava alle¬ 
gramente intorno all’Arca, è 
facile vedereripullulare la danza 
j sacra di uomini e donne, non 
! solo nei secoli di mezzo, ma an- 


r - - - —-~ i _u<x culi- 

E perché! lettori dell’Asino /Zt * 


non si scandalizzino di sapere 
che un S. Francesco ha fatto 
1 apologia del ballo ed una 
Santa Elisabetta ha ballato la 
sua buona parte, credo oppor¬ 
tuno soggiungere subito che 
cosa èli ballo e da che cosa trae 
origine. 

Anche per questo mi servirò 
delie parole testuali di un dot- 


ferente da potersi^ura^^I ' kt ' 6 ^ * acra teologia, pub- 
senza peccato, soggiungendo a sità°d?*^ 80 ™ neJJa TJniver - 
conferma della sua asserzione I frate^rl^w 8 '’ ® *© ^ unta 
che Santa Elisabetta regina d’Un- ' ^ ~ - - Mtnori 


Francia, Spagna, Portogallo 
ecc .ecc. fino al secolo XVIII non 
celebrarono festa religiosa sen¬ 
za i relativi balletti, eseguiti nel 
coro dai Canonici, dai preti e 
dal popolo in genere ; ed in Ita¬ 
lia del pari l’nso restò così pro¬ 
fondamente radicato, che la 
festa non sembrava celebrata in 
piena regola se nei vespri so¬ 
lenni il vescovo non accennasse 
di aprire il ballo, che poscia na- 
y. ° ~~~r turalmente veniva continuato 
È il "pii UMervanti. dai canonici, dai preti, dai chie 

11 Molto Eev - do P - Car-1 rici, finché quelTonda di movi 


mento, partita dall’alto, si pro¬ 
pagava in fondo alla chiesa 
sfruttata ad esuberanza da 
una turba di monelli. 

Era niente altro che la esatta 
interpretazione e traduzione in 
atto del a servite domino in 
laetitia ». 

Un vescovo e un canonico apo¬ 
logisti del ballo. 

Chi volesse farsi una idea 
delle bizzarrie di questo genere 
che si eseguivano nelle Chiese di 
Italia, non ha che leggere le Me¬ 
morie di Mons. Francesco Sci¬ 
pione Dondi, vescovo di chiara 
memoria ; e per la Spagna basta 
dare un’occhiata alla « Con¬ 
sulta ecclesiastica » di D. Adriano 
de Cossn maestro di Cerimonie 
della Santa Chiesa Metropo¬ 
litana e Patriarcale di Siviglia, 
nella quale si contiene la più 
bella ed autorevole apologia del 
ballo. 


Le fontane di Roma 


Reliquie 


L’elenco completo delle re¬ 
liquie sarebbe indefinito. 

Io ho motivo di credere di 
avere uno degli elenchi più 
completi perchè ufficiale. 

Da esso, per non ripetere la 
lunga litania dei Santi i cui ca¬ 
daveri o le cui ossa sono nei 
tabernacoli torinesi, stralcierò 
qualcuna delle principali re¬ 
liquie per vostra compunzione. 

Oltre alla celeberrima S. Sin¬ 
done venerata nella cappella 
apposita in Piazza S. Giovanni, 
reliquia^ che discute la sua au¬ 
tenticità ed il mento di avere 
avvolta la salma di Gesù con 
altre otto sparse por l’Europa 
( Mastrich nella Bassa Germania 



Ma perchè i papi costruivano tante fontane? 
Per darla a bere agli affamati ! 


CORO FINALE;: Un bailo a 
porte chiuse. 

Ma... distinguiamo, — dirà 
un qualche Reverendo panciuto 
canonico, capace di riprodurre 
a meraviglia con il suo movi¬ 
mento danzante il ballo... del¬ 
l’orso — 

La Chiesa vieta i balli diso¬ 
nesti; ma, soggiungiamo noi, 
viceversa gli ecclesiastici non 

hanno mancato di dilettarsi_ 

ed in che modo !! — proprio in 
questo genere di balli. 

Basterà—per citare un esem¬ 
pio — ilricordo di queltale ballo 
tenuto a Siena a porte chiuse nel 
giardino di Giovanni de Bicliis 
con^ molte signore senesi, al 
quale per godere ogni libertà non 
si permise l’entrata ai mariti, ai 
fratelli ed ai congiunti di quelle 
pie dame. « Notare ad una ad 
una le cose che dicesi avervi 
avuto luogo, lo ci vieta la de¬ 
cenza » - scriveva in una lettera 
Pio II ; ed uno dei pochi corifei 
di quel ballo... angelico fu ap¬ 
punto il Cardinale Rodrigo Bor¬ 
gia, piu tardi Pontefice Massimo 
di S. Chiesa col nome di Ales¬ 
sandro VI. 

Prete Pero 


Popolo 


Pel Demagooo, o Popolo, 
sei: «ilSovran Padrone»/ 
e pel mordace Cinico : 

« l’eterno Bamboccionc »; 

Valtero Aristocrat co 
ti chiama : « Plebe basa », 
e il Superuomo olimpico/ 

«volgo che Ignoto passa». 

Te: a un Ercole» il filosofo 
dice con l ngua vaga, 
e pei Ministri in carica 
sei : s Pantalon che p iga ! » 

« Schiavo e servo » Tautocrate 
ti noma , e il prete {attento l) 
con voce anfibo’logica 
ti dice : « Gregge e armento ! ■ 

Piu’ d’un t’abbassa, o Popolo , 
ma niun li dà molestia 
piu del prete , che nomati 
fin per ischerno « Bes tia ». 

E tu umilmente seguita 
a leccargli le dita , 
se invero sei la mandria 
del furbo Archimandrita I 

Lino Popo. 
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MARZO 



DOMENICA 

S. SEMPLICIONE 
protettore delle Leghe Cattoliche 

In onuggio al santo della giornata eMe 
al baltcs'mD il riorm di Simplicio, cui Tu 
sggiirnto l’accrescilivo one quando si inscris¬ 
se alla lega cattolica; per la quale v<ssa spr- 
ran-io e mori disperato. 


L’esultanza dei preti 

per la presunta cacciata 
di Podrecca dal Par¬ 
lamento. 

L'Avvenire d'Italia, organo clerico- 
agrario dell'Arcivescovo di Bologna, 
esilità al pensiero « della liquidazione 
definitiva di Podrecca » e dà resoconti 
lusinghi eri dei discorsi di tutti coloro 
che vogliono escludere dal collegio di 
Budrio colui « la cui cacciata è più. di 
una sconfìtta, una sconfessione ». 

Cosi T Avvenire d'Italia, il quale torna 
alla carica affinchè i socialisti ufficiali 
diano davvero », il calcio dell’Asino a 
P od reoca «. « la cui posizione dopo il 
congresso collegiale è divenuta inso¬ 
stenibile ». 

L 'Avvenire si associa alla Squilla os¬ 
servando « che dopo una discussione e 
una delibera simili a quella dell’altro 
ieri non è più possibile a un deputato, 
che pretenda di conservare la propria 
dignità, rimanere più oltre in un posto 
che gli viene contestato da quelli istessi 
che ve lo elessero. 

Aspetteremo quindi la lieta novella 
su qualche giornale, posto che Podrecca 
non annunzi spontaneamente e diret¬ 
tamente l’u ultima ratio » di tutti i 
disperati tentativi di salvataggio espe- 
rimentati in questi giorni ». 

Basterebbero questi voti dei secolari 
nemici del popolo, a far meditare questo 
sulle deliberazioni che starà per pren¬ 
dere il 2 marzo, quando — a quanto ci 
consta — le organizzazioni economiche 
del Collegio di Budrio si riuniranno per 
discutere e delib .‘rare. 

Per ora dunque, l'Avvenire e tutta 
la stampa clericale che gli tiene bor¬ 
done nell’esultanza, sospendanola letizia. 

Non è ancora detto che Podrecca 
resti fuori del Parlamento nella legisla¬ 
tura imminente che vedrà la più deci- 
siva battaglia fra le forze clericali e le 
forze anticlericali e socialiste. 


Pensieri di scamiciati famosi 

Si conoscono poche assurdità più 
grandi di un culto libero, sciolto da ogni 
legame pur minimo con lo Stato, che 
questo abbia l’obbligo di pagare. 

Ulisse Bonghi 

Ogni dogma, anche da noi non cre¬ 
duto, ma creduto da milioni di citta¬ 
dini, deve essere da noi rispettato ; 
ma noi non vogliamo credere alla pre¬ 
tesa dell’autorità ecclesiastica di eser¬ 
citare una parte del potere dello Stato. 

Principe Ottone di Bismaek. 


La tutela dell’crdme sociale benedetto da Dio 

ovverosia 

La vita umana è sacra e la legge è uguale per tutti. 

In Corte d’Assise. Al Ministero delPinterno. 



— Siete imputato di omicidio; che 
cosa potete dire a vostra discolpa ! 

— Ho ucciso per difendermi; lui si 
faceva avanti con un coltello... 

— Ma lo avete colpito a trenta 
metri di distanza ! 

— Già; ma correva verso di me... 

— Potevate prima sparare in aria 
o almeno potevate mirar alle gambe; 
invece avete colpito in pieno petto. 

— Avevo perduto il lume degli... 
occhi... 

Avvocato difensore : — Invoco su 
il mio clientela discriminante della 
legittima difesa. 

Il Pubblico Ministero. — Noi dob¬ 
biamo tutelare la vita umana, che 
è sacra ; questa è legge suprema 
delle convivenze civili, e non a- 
vrebbero ragione d’essere le istitu¬ 
zioni che non la facessero rispettare. 
La legittima difesa può essere invo¬ 
cata a discriminante sol quando si 
è ucciso per un immediato pericolo 1 
della propria esistenza ; e non vi 
ha immediato pericolo quando Pav- 


— Narrate. 

— I dimostranti si facevano in¬ 
nanzi. 

Giunti a trenta metri. ì ragazzi 
raccolsero sassi, ed un sasso mi fe¬ 
ce cadere la lucerna. 

— E naturalmente perdeste il lu¬ 
me degli occhi... 

— E facemmo fuoco, io e i mi¬ 
liti; quattro morti e venti feriti. 

— E da parte vostra ! 

— Una ferita lacero contnsa alla 
mia lucerna, ed una escoriazione al 
mignolo della mano sinistra d’nn 
milite. 

— Aveste molestie dalla autorità 
giudiziaria ! 

— Ebbi Tincarico di fare gli in- 
| terrogatori e le demmeie per il pro¬ 
cesso, ed arrestar i responsabili. 

— Benissimo ; i magistrati sanno 
il loro dovere ; mi farà avere i loro 
nomi per le promozioni del caso, 
quanto a lei, che ha saputo tener 
alto il prestigio della autorità, non 
posso provvedere adesso ; ma do- 



versario è ucciso a distanza e la po le prossime elezioni ne riparie 
sua arma è tale che a distanza remo. 


non può nuocere alla vita. 

La vita d’un uomo vale qualche 
cosa. Chiedo i lavori forzati. 

I giurati condannano. 


— Adesso vorrei sapere chi deb¬ 
bo arrestare. 

— Evidentemente, quelli che son 
rimasti vivi 1 


Alla Camera dei deputati. 

Parla il governo: — I deputati di estrema propongono che i militi 
quando uccidono sieno arrestati e rinviati a giudizio come gli altri cit¬ 
tadini, lat dando ai giudici ordinari di discutere se agirono per neces¬ 
sità di legittima difesa, ed assorverli o condannarli in conseguenza. Ma 



San Girolamo apportò nella storia che 
i maggiori straziamenti dei popoli fu¬ 
rono opera dei sacerdoti. 

Nicolo 1 Tommaseo 


allora nessun milite farebbe più uso delle armi : e dove andrebbe a 
nire l’ordine ? e ne appello alla Camera! ». 

Salve d’applausi al ventre. 

v Semplicissimo. 


fi- 


11 Dio più disgraziato 

Domanda. — Di tutti gli Dei qual’ò 
il Dio più disgraziato ? 

Risposta. — Il Dio dei cattolici ro¬ 
mani. 

Domanda. — Perchè ? 

Risposta. — Perchè, secondo la dot¬ 
trina della Chiesa, le sue sofferenze si 
rinnovano ogni volta che è commesso 
un peccato mortale. 

Domanda. — Dei peccati mortali se 
ne commettono forse molti ! 

Risposta. — Se si tiene conto sola¬ 
mente di qnelli commessi da preti e 
frati di tutte le categorie e di tutti gli 
ordini, il loro numero è tale che basta 
a rinnovare continuamente le sue pene, 
di aiorno e di notte. 

Domanda. — Questa è forse la sola 
e~ ^a della sua infelicità ? 

R sposta. — No, vi è pure un'altra 
cari sa. 

Domanda. — E qual’è ? 

Risposta. — Il Dio dei cattolici ro- 
maui è il solo Dio che sia mangiato dal 
suo adoratore. 

De Rede. 


Mons. Caron 
alle prese col calendario 



— Aprile ! Bisogna sopprimerlo : 
è il nome di Einocchiaro ! 


li beccamorto, l’autoniobile 
e... la croce 

(Storia contemporanea autentica) 

L’azione si svolge in un paese che 
potrebbe essere 1^America del Nord: 
c ime chi dicesse p! e. gli Stati Uniti. 

Personaggi : Un beccamorto ; il figlio 
d’un presidente di Consiglio di Ministr ; 
un automobile - che non parla ; e una 
...croce, idem. Epoca quasi presente. 

Svolgimento. 

Nel paese come sopra vive nn citta- 
di o, che potrebbe essere italiano, il 
qu e esercita, o ha esercitato le seguenti 

..ili professioni: Beccaniorto, nego¬ 
ziante di carbone, locatore di vetture 
e... banchiere. 

Un bel dì, capita nel paese su men¬ 
tovato il figlio d’nn ministro, anzi d’nn 
presidente del consiglio dei ministri, 
puta caso, italiano. 

Il beccamorto — carbonaio, vetturino 
ecc. — mette a disposizione dell’illustre 
concittadino la sua automobile, adibita al 
trasporto dei vivi, perchè l’illustre figlio 
di tanto illustre padre potesse servi¬ 
sene per le sue gite turistiche. 

Il personaggio di cui al superiore capo¬ 
verso accetta di buon grado l’offerta... 
e al suo ritorno in patria spedisce in 
segno della sna imperitura gratitudine 
la croce di cavaliere al beccàmorto. 

Conclusione : Il beccamorto-carbo¬ 
naio, ecc. ormai banchiere, munito della 
b :n meritata onorificenza, diviene uno 
nei personaggi più influenti della co¬ 
lonia, che potrebbe essere p. e. l’italiana, 
ed esercita uno sfruttamento lodevo- 
lissimo in prò dei propri connazionali. 

L’emerito cavaliere ora - ci si fa sa- 
p re — desidera di essere nominato com¬ 
mendatore. Giriamo l’onesta aspira- 
zi ne. a tutti quei ministri di buona 
v kRà, che fossero disposti a gradirei 
servigi del beccamorto. 
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L’ASINO 


14.preieeessori di Pio X 

scacciati dall’Olimpo 

GIOVANNI XVI (anno 996) 

Come si affermava cristianamente 
il diritto dei Papi al potere 
temporale. 



Il citato Annuario ufficiale della 
Chiesa dell’anno 1912 dice : 

« N. 148 — Giovanni XVI nato in 
jt Roma. E* nel 998. Morto nel 999. Sc- 
« polto in Roma, in S. Saba. Traspor- 
« tato poi in S. Giovanni in Laterano, 
« fu sepolto nell*antico presbiterio. Og- 
« gi non vi è traccia del suo sepolcro. 
« Governò anni 4 e giorni 12 ». 

Conquistò il papato a prezzo di san¬ 
gue. Divise il potere temporale dallo 
spirituale. 

Fu perseguitato dal delinquente Papa 
Gregorio V. 

Quest’ultimo, sotto minaccia d’im- 
piccargli il figlio innocente, rubò gli 
averi del principe di Prenesti. 

Inflisse inoltre all’ora destituito Gio¬ 
vanni XVI — suo padrino — un trat¬ 
tamento che muove ribrezzo. Grego¬ 
rio V infatti fece cavar gli occhi a Gio¬ 
vanni XVI e mozzar gli orecchi, il 
naso e la lingua. 

Poi lo schiaffò in prigione. 

Trattolo dall’umida e fetida cella — 
mezzo ignudo — con i paludamenti 
strappati, gli fece inforcare alla rovescia 
un asino e lo mandò in giro per le vie di 
Roma. Vari carnefici, scortandolo, lo 
flagellavano a sangue. 

Un araldo precedeva il triste corteo 
gridando : 

— Questo è Giovanni XVI, ohe ha 
osato fare il pontefice ! 

Anche Gregorio V ebbe più tardi 
l’identica punizione dal popolo. La- 
Chiesa destituisce la vittima — non 
certo candida quale colomba — ma ri¬ 
conosce ancora Papa legittimo e degno 
il carnefice Gregorio V. 

Il solito Platina scrive : 

« Fu questo Pontefice di tanta dot- 
« trina che (come Martino vuole) molte 
« cose elegantemente scrisse ». 


M osca 
R I cciardi 
Si L vestre 
Brun I cardi 
B O rrelli 
Abig N ente 
Pozz I 


Abbonati ! 

Abbonati ! 

Abbonati ! 

Quest 5 orrenda novella vi do : 

L 'Asino non verrà più e visitarvi 
ed allietarvi l 5 esistenza (sia detto 
con modestia) se non rinnoverete 
l’abbonamento scaduto. 



— Come mi sento bene , amici miei ! 

Viva la libertà 

di andar dove si vuole ; e la giustizia 
e il suo Palagio dove ogni nequizia 
umana vien punita, insieme a ’ rei 
per la difesa dell’umanità ! 

Sono il Commendatore 

silvestre , e gridò : — Viva il senatore 

Prola che si è ammalato 

quand” essere doveva risanato , 

e ha fatto ben , perdio , 

ad aggiungere a 5 tanti a tro rinvio ! 

Davvero , io sto benone 
sopratutto di stomaco 
e ancor nell’apparato digerente ! 
mentre invece il miserrimo 
amico mio Borrelli 
non potè digerire i capitelli 
e gli fecero male il peperino • 

pesante e il travertino ! 

Il povero Ricciardi 

— che il signore lo guardi 

e lo tenga in custodia , come gli uomini 

lo tengono in prigione — 

è in preda a tante e tante malattie 

perfide , atroci e rie ; 

in fra le quali {il mio pensiero arretra 

sgomento ) più terribile 

è il male ... della pietra! 

Fa fredduccw in galera ? 

Poveri , cari amici 

de’ giorni miei felici 

ahi come vi compiango 

se diventate freddi come ... marmi ! 

ma non posso di voi più interessarmi : 

io sono qui in Isvizzera , 

dove sembra ehe sia , 

con la sua dolce e mite poesia , 

tornata primavera. 

Ci sono e ci rimango ! 

Ma perchè non vengon gli amici , qui 
nel Cantone Ticino 
a giudicar , com’ io 
faccio serenamente , 
i fattacci e la gente ? 

Io rappresento ancora il capitale , 
e nessuno mi tocchi ! 

Ho digerito tanti e tanti blocchi 
che se qualcun si attenta 
a ... demolirmi..., senta , 
lo mangio in un boccone 
o meglio... tutt* in un blocco , 
senza tema di fare indigestione ! 

10 ringrazio San Rocco 

e resto... Consigliere Comunale. 

E questo in barba , amici, a qualche vandalo 
ottuso socialista impenitente , 

11 quale fra la gente 

grida ch’io son la ... pietra dello scandalo ! 

Gringoire. 



La quaresima 



del reduce, 



del fornitore, 



Ai prossim i numeri : 
La falsificazione cat¬ 
tolica della Pasqua 
di resurrezione docu¬ 
mentata con gli atti 
degli Apostoli e degli 
Evangelisti. 


ti II 


Battute parlamentari 

Chiesa se la prende coi preti e met¬ 
te Vicini in imbarazzo ; i Camerotti 
del gruppo cattolico insorgono contro 
Chiesa in difesa Macinai. Podrecca in¬ 
terviene e difende Chiesa gridando a 
Cameroni : 

— Ma cce n* hai de pigile ! 


Un dovere verso i fanciulli 

Ogni abbonato dell’Asino ha cer¬ 
to in famiglia dei fanciulli — figlioli, 
fratellini, nipoti. 

Con tre lire all’anno (aggiunte 
alle cinque delTAsmo) porterebbe 
in famiglia la nostra bella rivista 

PRIMAVERA 

Gli uomini non pensino soltanto 
a sè, ma più v alle nuove genera¬ 
zioni delle quali la cultura e l’indi¬ 
rizzo si formano nei primi anni. 

L’abbonamento cumulativo all’A- 
sin^ e a Primavera costa per tutto 
il 1913 lire 8 con diritto agli arre¬ 
trati. Estero il doppio. 

























































































L’ASILO 


5 



On. FOSCARI conte PIERO 


capitano di corvatta 


Metteteli 

con le spalle al muro! 


nei miei panni, considerate la mi a 
età, quel che ho fatto ai miei tempi, 
dite in coscienza se vi pare possibile 
che adesso io abbandoni i miei antichi 



I circoli politici, gli elettori 
singoli, debbono chiedere con let 
tera ai deputati dei loro collegi, 
ed ai candidati che si annunzia¬ 
no, risposte precise ai seguenti 
questi : 

1. - Come intendente com¬ 
portarvi di fronte alle richieste 
dei cattolici per la scuola, quali 
sono state formulate nel discorso 
del conte Della Torre ? 

2. - Se e come intendete che 
si debba risolvere la questione 
posta dal partito cattolico per 
la « piena assoluta libertà e in¬ 
dipendenza della santa sede » 
cioè per la riforma della legge 
sulle guarentigie, e conseguono 
temente dei rapporti fra stato e 
chiesa per il fondo culti, le opere 
pie, ecc. ? 


I deputati e candidati che pen¬ 
dono fra il liberalismo conservatore 
ed il clericalismo, debbono esssere 
messi dagli elettori con le spalle al 
muro. 

II conte Della Torre ha risposto 
con precisione che cosa pretende 
il Vaticano dai candidati per ven¬ 
dere loro il voto dei cattolici. Agli an¬ 
ticlericali di tutti i partiti spetta 
di saperne trarre profitto. 


È il più autorevole deputato del grup¬ 
po nazionalista, che si compone di lui 
e dell’on. Gallenga. 

Non è il caso di parlare delle sue ori¬ 
gini e tradizioni di famiglia. 

Infatti, chiunque, anche senza aver 
letto la storia della nobile repubblica di 
mercatanti guerrieri e giureconsulti na¬ 
vigatissimi che resse Venezia prima del¬ 
la dominazione straniera, conosce di 
vista i « Due Foscari » per merito di 
Giuseppe Verdi. 

In qual modo di due Foscari se ne sia 
fatto uno solo, il quale poi canta rara¬ 
mente e non arriva mai a prendere un 
do di petto, è cosa di cui non sappiamo 
renderci conto nonostante le più dili¬ 
genti investigazioni. 

Certo la cosa costituì una curiosità 
interessante anche per la Regina madre, 
la quale un giorno, mentre si faceva 
scarrozzare in torpediniera sulle acque 
della Laguna, scoperse per caso un Fo- 
scaro sotto la blusa azzurra, salvo le 
macchie d’unto, di un sottufficiale 
macchinista di marina. Meravigliata di 
trovare in tale umile arnese un discen¬ 
dente di tanto illustre casata, Marghe¬ 
rita di Savoia ottenne che il sottocapo¬ 
macchinista, nonostante i ridicoli divieti 
del regolamento, fosse ammesso nella Re¬ 
gia Accademia Navale, donde il Foscaro 
superstite uscì ufficiale. 

Egli armò tosto la prora, e salpò verso 
un matrimonio che lo mise in condi¬ 
zione di abbandonare ben presto il ser¬ 
vizio attivo e passare alla riserva navale. 

E poiché il cardinale Giuseppe Sarto, 
allora patriarca di Venezia, aveva una 
spina in gola, chiamò il suo intimo amico i 
Macola, direttore della cleri comoderata I 


Gazzetta di Venezia, perchè lo aiutasse 
a cavarsela. 

Macola, del quale il Foscaro aveva 
saputo conquistare la preclara amicizia, 

10 presentò al Cardinale Sarto, e l’uno 
e l’altro lo presentarono agli elettori del 
Collegio di Dolo perchè lo sostituissero 
al repubblicano ateo. 

Così fu fatto e così la spina dolorosa 
fu tolta dalla gola del futuro Papa, e 
l’on. Foscari fu mandato alla Camera, 
ove prescelse il sedere tra la destra e il 
centro, assai vicino ai deputati catto¬ 
lici. Fa l’amico degli arsenalotti, ma 
urla contro tutte le proposte d’inizia¬ 
tiva della classe lavoratrice. 

Sorto il partito nazionalista, il Fo¬ 
scaro aderì, e presiedendo il primo ed ul¬ 
timo Congresso del partito contribuì 
all’adozione della forinola che caratte¬ 
rizzò il nazionalismo dei nazionalisti : 
« il clericalismo non è un pericolo ». 

L’on. Foscari infatti pensava che 
per il collegio di Dolo il pericolo fosse 
nell’ anti cleri cali sm o. 

Però le ultime affermazioni del par¬ 
tito cattolico mettono in imbarazzo 

11 deputato di Dolo che nella sua co¬ 
scienza di patriota fervente non può 
accettare menomazione dei diritti d’Ita¬ 
lia e della dinastia di colui che detiene 
su Roma capitale. 

E adesso l’on. Foscari non riesce più 
a capire da che parte è il pericolo : A 
destra o a sinistra ? 0 al centro ? 0 da¬ 
vanti ? 0 dietro ? 

Questo problema disturba da qual¬ 
che tempo i sonni del deputato di Mi¬ 
rano-Dolo, conte Pirocorvetta. 

L’Asino Veneziano. 


Limitiamo a questi due punti 
Finchiesta elettorale, perchè, data 
l’impostazione della lotta, le altre 
questioni — opere pie, congrega¬ 
zioni, divorzio, ecc. — sono su¬ 
bordinate. 

Noi pubblicheremo le risposte 
]che gli amici e compagni ci procu¬ 
reranno e ci faranno pervenire. 

l’àsino/ 


A POSTA 

JDEL'?N?REV°LE 


Caro mio, -- 

Sai ? Ho scoperto, per ripetute espe¬ 
rienze, che corre una stretta relazione 
fra la statica delle costruzioni reli¬ 
giose e le elezioni politiche. 

Infatti, ogni qualvolta le elezioni si 
approssimano, tutti i campanili del 
collegio si fanno prendere dalle verti¬ 
gini, e minacciano di precipitare. 

Il depu ato deve accorrere a tenerli 
su. 

Sta bene. Ormai sono abituato a 
questo ed altro. E poiché don Giacinto 
è il primo che mi ha scritto in propo¬ 
sito, assicuralo che a tenergli dritto il 
campanile penserò io appena tornerò ; 
purché nelle prediche egli cominci a rac¬ 
comandare l’anima del deputato mo¬ 
rente al suffragio dei parrocchiani. 

Saluti agli amici, tuo 

Caro don Euiimio , 

Sebbene tu non lo dica, ho capito 
benissimo che mi hai scritto per man¬ 
dato di Mona. Vescovo. 

Dunque Monsignore vorrebbe che 
io la rompessi, come tu scrivi, con i li¬ 
berali cavourriani. 

Romperla! Certo per voi preti, pare 
ima cosa facile! Ma santo Dio, mettete- 


deputato di Mirano-Dolo (Venezia) 


La formula di Cavour, per la quale 
ho combattuto in gioventù, voi non 
potete più accettaria ? Ma, Dio santo, 
ò questione d’intenderci : la formula 
resta com’è, salvo a saperi a interpreta¬ 
re ; tutte le formule sono come la pelle 
dei guanti e possono calzar qualunque 
mano, quella di sua santità come quella 
di Mazzini — sia detto senza offesa nel 
paragone. 

Con affetto 

tuo 

E per la copia II Merlo. 



Riporto L. 

Senator Vigonì, riafferman¬ 
do le neeess tà della 
alleanza dei liberali con 
i cattolici, per le supre¬ 
me ragioni della difesa 
degli interessi comuni, 
rileva come il d scorso 
Della Torre abbia di¬ 
mostrato che il clerica¬ 
lismo non va sempre 
indietro, ma anzi è di¬ 
sposto ad andar anche 
innanzi quando non c’è 
pericolo di complica¬ 
zioni .L. 

Suor M. Fumagalli, asso¬ 
ciandosi alla proposta 
di una candidatura 
X-)rote&ta nel nome del 
martire Don Riva che 
voglialo o rimanga sem - 
pre eretto a segnaco¬ 
lo delle rivendicazioni 
nostre .L. 

On. Cavagnari, deputato 
di Rapallo, dolente di 
avere messo il dito 
ha Caron e Finocchiaro, 
assicura che non ebbe 
cattiva intenzione, ma 
errare umanum est, co¬ 
me diceva Orazio Co¬ 
elite .L. 

On. Caso, deplorando l’er¬ 
rore in cui è caduto il 
partito clericale rite¬ 
nendolo radicale,e l’er¬ 
rore in cui è caduto il 
partito radicale giudi¬ 
candolo clericale, con¬ 
ferma la sua immuta¬ 
ta fede cleradirieale in¬ 
concussa . . . . L. 

On. Cottafari, avendo tro¬ 
vato, dopo faticosi 
studi, che ben 18 col¬ 
legi d’Italia sono san¬ 
tificati (da S. Bartolo¬ 
meo inGaldo a S. Vi¬ 
to al Tagliamento) an¬ 
nunzia che proporrà 
alla Camera di santi¬ 
ficare anche quello di 
Correggio ch’egli rap¬ 
presenta cattolicamen¬ 
te da 5 legislature, per 
potersi fregiare del ti¬ 
tolo di deputato di 
S. Correggio . . . L. 


657.422,00 


600,00 


23,80 


0.14 


5.00 


1,60 


Totale L. 679.972,43 
Il contabile : Filisteo. 

( Continua) 

























































La mensa di mons. Caroti 


L’ASINO 


Ciò che le fiamme dei roghi non distrussero 



| Come vivono quelli che vorreb¬ 
bero il monopolio delPistru 
zione per la moralità. 


— Datemi una sedia, anzi una. 
sede vescovile! 



Monsignore, vuole allesso, ar¬ 
rosto, osso buco? 

Preferirei... una genovese. 

— E di contorno che cosa desi¬ 
dera? 

— Finocchiaro... in padella. 


L a chiesa in altri tempi — cioè quando 
poteva farlo perchè il papa aveva piena 
ed assoluta libertà ed indipendenza — 
condannava al rogo gli eretici ; ma 
l’eresia non era che lo sviluppo dottri¬ 
nale della critica alla religione ufficiale. 
E lo stimo 1 o alla critica era dato dal 
malcostume delle chiese e del clero, 
specialmente in Roma, sede del Pon¬ 
tificato e di tutti i sommi poteri eccle- 
I siastici. 

Di questo malcostume han testi¬ 
moniato scrittori insigni ed avveni¬ 
menti di tutte le epoche, dalle più an¬ 
tiche alle più recenti. 

Giordano Bruno dimostrò come il 
malcostume delle alte sfere si fosse co¬ 
municato al popolo. 

Lutero bandì la riforma come rea¬ 
zione epuratrice e riconsacratrice del 
cristianismo. 

Massimo D’Azeglio nei suoi ricordi 
romani, descrivendo la vita del clero e 
della nobiltà papalina, ne dimostra la 
abbietta corruzione, gli intrighi, la mon¬ 
danità più perversa. 

Le fiamme dei roghi divorarono chi 
levò la voce sdegnosa di protesta ; ma 
non distrussero il malcostume, che 
tuttora è caratteristica del centro della 
cattolicità. 

È ben uno scrittore di parte cattolica 
quello cui dobbiamo una confessione 
impressionante : « chi vuol perdere 

la fede deve fare un viaggio in Roma ». 



E così, è soddisfatto, monsi¬ 
gnore ? 

— Eli ! il vostro pranzo mi placet 
poco j le pietanze... Scottoli troppo, 
ed il conto non potrebb’esser più. 
Caron di così! 

Il Giovane della Montagna. 



Duemila almeno sono i ministri di 
| Dio nella città santa. 

Come vivono ? 

Da un lato i fortunati, i preti grassi ; 
che vivono sull’obolo di San Pietro * 
dall altro i dimenticati, i poveri, i reietti 
la turba numerosa dei preti magri. 

La lotta fra queste due categorie, lo 
abbiamo detto varie volte, si^s volge or 
violenta ora a colpi di spillo, con mezzi 
leciti ed illeciti e con l’ausilio potente 
del venticello di... don Basilio. 

Le due frazioni si accusano a vicenda 
[ e si rinfacciano scambievolmente le 
proprie vergogne. 

Si capisce che, quasi sempre, per 
virtù delle loro protezioni e per me¬ 
rito dei loro protettori, vincono i preti 
grassi . 

I preti magri sono tenuti lontani dal 
lauto banchetto quotidiano, cui si as¬ 
sidono i vari porporati con i loro pu¬ 
pilli. E fortuna se qualcuno dei primi 
può raccattare qualche osso spolpato 
nei cortili del Vaticano o nei corridoi 
del Vicariato. 

Così — per poter vivere — più o 
meno... onestamente, i magri si adat¬ 
tano a far qualsiasi mestiere, e s’attac¬ 


cano, avidi e talvolta affamati, a tutte 
le funi. Basta frequentare la posta cen¬ 
trale, a San Silvestro, onde rinvenire 
qualche scagnozzo malandato, in cat¬ 
tivi arnesi, che si adatta a fare il mez¬ 
zano di danaro ad usura, o di merce 
umana. Qualche altro povero scagnozzo 
si sobbarca a fare il giardiniere e Torti- 
cultore. 

I più riottosi, quelli che sanno fare la 
voce grossa, s’impongono ; e, sia pure 
con minacce, riescono ad ottenere dal 
Vaticano o dal Vicariato sussidi ed as¬ 
segni mensili senza... far nulla. 

Analizzando il bilancio vaticano - 
vedemmo che un certo monsignore me¬ 
ridionale si pappa alcune centinaia di 
lire al mese, perche — di cesi — depo¬ 
sitario di gravi segreti, che farebbero 
scoppiare, se divulgati, uno scandalo. 

II Vicariato — a fine di togliersi dai 
piedi parecchi di tsìli scagnozzi — ne ha 
fatti ammonire alcuni dalla Pubblica 
Sicurezza (!); anzi un vecchio e pacifico 
prete, intento ai suoi cavoli ed ai suoi 
finocchi « romaneschi » si vide, niente¬ 
meno, implicato nel tentato regicidio del 
d'Alba. E solo il buon senso (caso raro) 
dell’Autorità di P. S. non creò una 
nuova vittima del... complotto. 

A qualche altro si provvide col rim 
patrio. 

Pei pezzi grossi , invece, da parte 
dell’Autorità Ecclesiastica non esistono 
noie e grattacapi di sorta. Essi tran¬ 
quilli godono allegramente la vita in 
questa che, per la Chiesa, dovrebbe es¬ 
sere una « valle di lacrime ». 


Nisi caste, sed caute! 

E la bandiera dei preti di tutto Torbe. 
Ma qui, in Roma, i preti grassi fanno 
a meno anche della cosidetta « riser¬ 
vatezza ». 

Tutti sanno di altissimi ed alti pre¬ 
lati che convivono con donne maritate 
e separate dai mariti, o con donne da 
affitto. È noto il fatto che vari porpo¬ 
rati — per poter essere più liberi — non 
abitano negli appartamenti annessi alle 
chiese , di cui son titolari. 

Molti di essi escono di sera . vestiti civil¬ 
mente e si recano talvolta ad assistere a 
« pochades » teatrali. Un porporato, al¬ 
lorquando va a fare la serale visita, ad 
una sua amica, passa al cocchiere ed al 
cameriere il danaro per pranzare e 
trascorrere in trattoria il tempo sta¬ 
bilito per aspettarlo. 

I frequentatori dei dintorni di piazza 
S. Carlo al Corso sono a conoscenza 
della cosa. 

Si sanno i particolari di violenze ten¬ 
tate da un anziano porporato in danno 
di una propria parente, a nome Rosa, che 
aveva in casa sua, quale domestica, e 
della malattia trasmessa dal medesimo 
ad una propria cognata. 

La cronaca registra scenate di ge¬ 
losia con relativi pugni fra preti più 
o meno grossi e grassi. Difatti nel mondo 


, ne™ è ancora vivo il ricordo del pugi- 
I lato, avvenuto fra un porporato, ora 
defunto, ed un monsignore, che si at¬ 
teggia a finanziere, per i begli occhi 
d una... perpetua, in pubblica chiesa ! 

Uno dei due boxeurs di cui innanzi, 
venuto in cattivi arnesi, anni or sono, 
a Roma, ora è ricco a dovizie e regala 
ville e villini ai parenti in occasfone 
degli sponsali. 

Di un altro pezzo molto grosso narra 
il libro nero della questura che fu tro¬ 
vato in una casa tollerata di via Con¬ 
dotti, non per l’esercizio del proprio 
ministeri o. 

La notizia boecacesca, tenuta segreta 
ai giornalisti, fu data da un’inquilina 
di quella casa, poco... discreta. 

Un altro, in un popoloso, quartiere, fu 
notato e rumoreggiato per le sue troppo 
frequenti visite ad un convento di mo¬ 
nache. Il parroco di quella parrocchia, 
per aver fatto comprendere al pezzo 
grosso che era, nel caso, necessaria 
della... prudenza, fu punito col tra¬ 
sloco ad altra parrocchia. 

Un elegante prete, godente una sine¬ 
cura nel Vaticano, presso la Segreteria 
di Stato, scappò tempo fa con la ricca 
nipote d’un vescovo meridionale. 

11 Messaggero , tempo fa, scriveva: 
«... di un tale (impiegato nel Vaticano) 
che fu portato vicino al nume (Mery del 
Val) potrebbero informare la nipote di 
un cardinale ed i compagni di passeggiale 
ciclistiche in abiti secolareschi ». 

Un vescovo accusato, d’aver resa ma¬ 
dre una penitente, fu tolto dal luogo 
dello scandalo con Ja nomina a canonico 
d’una delle basiliche della città santa. 

Ed identico premio ebbe uno dei par¬ 
roci romani, per un fatto simile. E c’è 
bisogno di ricordare il losco dietroscena 
venuto in luce al processo contro don 
Adorni ? Lo Scagnozzo. 


Alla scuola di Breganze 



— Quali sono i pubblici poteri ? 

-7 II potere legislativo, il potere ese¬ 
cutivo, il potere giudiziario e il potere... 
temporale! 


Disciplina 0 castrazione?! 

Di fronte alle scomuniche vaticane 
e alle ridicole sommissioni degii scomu¬ 
nicati (tutti procedimenti che stigma¬ 
tizziamo uogli altri e che non ci accor¬ 
giamo di seguire anello noi) scrive giu¬ 
stamente 7Z Lavoratore di Treviso : 

« Gli atti di intransigenza di pochi — 
che pur dicendosi socialisti, non hanno 
pur saputo e potuto evolversi al punto 
(la ben comprenderei! sacro diritto della 
« libertà di parola a e non hanno potuto 
capire che con essa le battaglio di pen¬ 
siero si vincono con maggior speditezza 
e sicurezza — mostrano che non tutti si 
sono liberati da quel po’ di prete eredi¬ 
tato dagli avi ». 


La mangiatoia 


ra m 




... del Palazzo di Giustizia. 















































































































































L’ASILO 
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L’eloquenza quaresimale 


Il vero Pulcinella. 

In altri tempi Roma godeva di un 
vero primato nella predicazione che 
aveva luogo non soltanto in Chiesa, ma 
anche all’aria aperta. 

La sera di alcuni giorni feriali e spe¬ 
cialmente della festa, a vent : due ore, i 
poveri — attratti dalla ricompensa di 


un bajocco — assistevano numerosi alla 
predica nell’interno del Colosseo. 

Altro centro di predicazione, all’aria 
aperta, erano le piazze Montanara e 
della Rotonda, rigurgitanti sempre di 
popolani, di lavoranti e di contadine. 

In quest’ultima specialmente sali¬ 
vano, su di un pulpito improvvisato, 
gli oratori : e con linguaggio pedestre — 
ma adatto all’uditorio — con gesti e 
contorsioni di ogni genere, brandendo 
la croce come una spada, fulminavano 
gli empi e scagliavano tremendi anatemi. 

Però accadeva — non di rado — che 
mentre il predicatore si affaticava col 
gesto e con la voce da una parte della 
piazza, dall 1 altra veniva a prender posto 
un saltimbanco, che con i suoi lazzi e col 
suo teatro portatile di marionette Univa 
per attrarre la m oltitudine e far lasciare 
in asso il predicatore. 

Narra — a questo proposito — il 
Lai and e nel suo Voyage en Italie , che un 
padre cappuccino, vedendo il suo udi¬ 
torio intento ad ammirare l’arte di un 
burattinaio, anziché la sua foga oratoria, 
dapprima cominciò ad inveire furiosa¬ 
mente contro il malcapitato saltim¬ 
banco ; di poi, vedendo che nò pure in 
tal modo riusciva a richiamare l’atten¬ 
zione del pubblico, tratto di sotto il 
mantello un maiuscolo crocifìsso, pre¬ 
sentandolo al popolo, in un impeto di... 
santo entusiasmo esclamò : 

« Eccolo , o signori , il vero Pulcinella 
che dovete ammirare ! » 

Ma occupiamoci delle prediche in 
Chiesa. 


Un giorno sale il pergamo, e con ilare 
e giocondo aspetto incomincia : 

« Alla salute vostra , signori ! » 

Tutti ridono al brindisi inaspettato, 
quando l’eloquentissimo oratore, con 
repentina gravità, continua solenne¬ 
mente : « alla salute vostra discese 

Gesù redentore ». 

Ecco uno squarcio delle prediche 
di Roberto Caracciolo da Lecce: 

— Dicetemi , dicetemi un poco, o si¬ 
gnori ; donde nascono tante et diverse 
infermitade in gli corpi Immani, gotte, 
doglie di -fianchi, Icóre, catarri ? non 
d'altro se non da troppo cibo et esser molto 
delicato. Tu hai pane, vino, pesce, et 
non te basta • ma cerchi a’ toi conviti vino 
bianco, vino negro, malvagie, vino de 
tiro, rosto, lesso, zaladia, fritto, frittole, 
capari, mandole, fiche, uva passa, con- 
felione, et empi questo tuo sacco di fecce. 
Empite, sgonfiate, allàrgate la botto- 
natura, et dopo el mangiare va et bufati 
a dormire come un porco. 

In galera, Beatissimo Padre... 

È costume che tutte le quaresime 
un predicatore si rechi in Vaticano per 
predicare al Papa e ai Cardinali. Ora 
vuole l’etichetta che, quando Sua San¬ 
tità e i Cardinali assistono alla predica, 


siano ad essi rivolte le prime parole 
del sermone. 

Durante il pontificato di Benedetto 
XIV — e precisamente nella quare¬ 
sima del 1758, — predicava in Vaticano 
Fra’ Lorenzo Galimberti, il qnale prese 
a tema del suo sermone San Vincenzo 
di Paola, e la carità del prossimo che 
questo gran santo esercitò sino a met¬ 
tersi al posto di un condannato alle 
galere e remare per lui. 

Il Galimberti cominciò così il suo 
discorso : 

— In galera, Beatissimo Patire... 

Benedetto. XIV trattenne a stento 
un’esclamazione. 

— ...uno per remo, Eminentissimi 
Cardinali... 

I cardinali si guardarono in faccia tra¬ 
sognati. 

II predicatore tranquillamente con¬ 
tinuò : 

— ...stavano i poveri galeotti sotto 
la sferza dell’aguzzino, quando com¬ 
parve il nostro Santo e... ecc. 

Alete. 


Le massime criminali dei Gesuiti 

Il padre Antonio Gasnedi scrive: 
— « Dio proibisce il furto sol¬ 
tanto quando è cattivo e non 
quando è riconosciuto buono ». 


Od parroco eh? molto ei credeva! 

Testé è morto in un villaggio della 
Francia centrale il parroco Courson di 
anni 81. 

Nel suo lungo ministero egli ingoiò 
quotidianamente, l’ostia, predicò ai 
credenzoni, confessò le beghine e ri¬ 
spettò superiori e colleghi. 

Ma quando non potè temere più mo¬ 
lestie da Santa Madre Chiesa volle ed i 
suoi nipoti ed eredi eseguirono quanto 
fu scolpito su la sua tomba : 

« Qui giace il cittadino Courson 
morto in età di SI anni 

aveva chiesto al nipote ed alla nipote 
di essert sepolto civilmente 
Non volendo che il suo corpo 
fosse profanato 

Dalle smorfie dei suoi colleghi ». 


Rompicapo 

Lo Stato fa il magistrato; 
il magistrato fa il" lodo ; 
il lodo fa l’indennità ; 
l’indennità fa il capitale; 
il capitale fa l’appaltatore; 
l’appaltatore divora lo Stato sotto gli 
occhi del magistrato. 

(Se dopo ciò il capo non è rotto, ba¬ 
sta batterlo in qualche spigolo del 
palazzo di Giustizia). 

La mosca (non Tomaso) 


IL CONTRATTO 


Predicatori di spirito. 


per ac- 


Maillard — predicatore . di Luigi XI 
e di Carlo il Temerario — contraffaceva, 
dal pulpito, le persone della Corte, e 
piangeva e cantava. 

Roberto Caracciolo da Lecce, repu¬ 
tato il non plus xdtra dell’eloquenza, sale 
in pergamo a predicare la crociata, e 
cavata la tonaca, si mostra in abito da 
generale come pronto egli stesso a gui¬ 
dare l’impresa. 

Mariano da Genazzano piangeva a 
volontà, poi raccoglieva le lacrime nel 1 
cavo della mano... e le gettava agli udi¬ 
tori. 

Andrea, vescovo di Firenze, un dì, 
salito al pulpito, mostrò al suo uditorio 
un granello di seme di rapa: poi ne 
traeva di sotto la tunica una gros¬ 
sissima con aria di trionfo : « Ecco 
quanto è mirabile la potenza di Dio, che 
da sì piccolo seme trae sì gran frutto ! » 

Dopo il vescovo, sarà scusabile il 
frate che così chiudeva la sua predica : 

« Ora, fratelli carissimi, voi mi chiedete 
come si vada in paradiso. Le campane 
del monastero ve Vinsegnano col loro 
suono : DAN-DO, DAN-DO, DAN-DO ». 

Il padre Niccolò Ricciardi — ge¬ 
novese — cominciava sempre con pro¬ 
posizioni ereticali : « Dio non c'è ! No. 
Dio non c’è » E, mentre i presenti si 
guardavano in faccia stupiti, soggiun¬ 
geva : « dice il miscredente ». 


H Papa vende allo sfruttatore liberale il gregge degli sfruttati cattolici, più 
quistare la supremazia politica. 


o meno leghisti, 
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L’ASINO 


Il vescovo Herriot 

I giornali francesi ci apprendono 
che^ a Nizza è stato arrestato un prete 
imputato di avere defraudata di tutto 
il suo cospicuo patrimonio un’orf anella, 
e di avere inoltre commesso una gran 
quantità di furti con una audacia ed 
una abilità incredibile. 

Quei giornali ci apprendono che il no¬ 
me di quel degno servo dell’altare, è 
Herriot, e sul suo conto, riferiscono i 
seguenti particolari che provano come, 
anche di là dalle Alpi, vi siano dei chier- 
cuti, emuli del famoso monsignore Gin- 
dri,'lestofante emerito, di cui, nei pas¬ 
sati numeri, narrammo le ingloriose ge¬ 
sto. 

H prete ladro arrestato a Nizza, e del 
quale si sta istruendo il processo, rice¬ 
vuti srli ordini sacri a Gerusalemme si 
conferì motu proprio , il titolo di vescovo, 
caldee, e, venuto in Francia, dopo di 
avere celebrato, con la nutria in capo 
ed il pastorale in mano delle cerimonie 
religiose, si stabilì a Tolosa, ove, pre¬ 
dicando e questuando col pretesto di 
fondarvi un « Seminario per i preti e- 
rientali » riuscì ad estorcere delle som¬ 
me cospicue a molti credenzoni, che a- 
vrebbero continuato a lasciarsi gabbare, 
se non fossero venuti a sapere che 
il sedicente vescovo aveva per ganza 
una venditrice di oggetti sacri, che era 
stata monaca e che era fuggita dal mo¬ 
nastero per darsi alla vita libera o, per 
meglio dire, liberissima. 

« Da Tolosa, ove non poteva più im¬ 
brogliare il prossimo, il tonsurato ca¬ 
valiere d’industria se ne andò in Bussia 
e là, dimentico di aver fatto voto di ce¬ 
libato sposò una ex monaca che lo 
coadiuvò in parecchie imprese ladresche, 
e, con essa si trasferì a Nizza ove essa 
lo aiutò nel fare parecchi e grossi fur¬ 
ti incredibili ed inverosimili, ma veri. 

« Siccome, secondo i detti popolari, 
ai sottili coscano le braghe, ed il diavolo 
insegna a fare le pentole ma non i co¬ 
perchi, nonostante la sua gran furbe¬ 
ria, lo pseudo vescovo si lasciò cogliere 
in flagranza di furto e fu tradotto in car¬ 
cere, o^e rimarrà fino a tanto che non 
compaia davanti la Corte di assise del 
Dipartimento del Varo, come reo del 
furto di due o tre milioni, frutto di molti 
furti e non poche ingenti truffe da lui 
commessi mediante una serie di falsi. 

« Come sue complici furono puro ar¬ 
restate le due ;|ex-monache, cioè la sua 
ganza ili Tolosa, e la sua moglie legit¬ 
tima». 


Per il centenario verdiano 



Se i nostri lettori vogliono degna¬ 
mente associarsi alla commemora¬ 
zione centenaria del grande musici¬ 
sta, noi li consigliamo di studiare 
il solfeggioeil belcanto, comperare 
l’ultimo spartito del maestro, il Fal¬ 
staff , e cercare quel gioiello che è 
la serenata : 

Bocca baciata non perde ventura 

Tutto rinnova come fa la luna ... 

Bisognerà- impararlo bene ; 

Tuttorinnooo. ..va, iatto rinnooo...va. 

Quando l'avranno bene imparato, 
non pochi nostri abbonati saranno 
indotti a riconoscere che se tutto 
rinnova bisogna rinnovare anche 
l’abbonamento allMswo, scaduto da 
qualche mese. 

11 Musicomane* 


Contro la disoccupazione 

(i prow ed.im.enti cL©X Oà-ovemo) 





Per dar lavoro ai disoccu¬ 
pati della città, il Governo 
ordinerà vari sventramenti, 
per avere le vie più larghe e 
più dritte 


e nelle campagne si ini¬ 
zieranno i lavori di bonifica. 


In una parola, vi saranno 
lavori ... forzati per tutti. 


«a 


Si nostri abbonati, collettari e lettori 
delt’imeriea del Sud 

Mentre ringraziamo vivamente i nostri affezionati collettori che 
anche quest’anno hanno raccolto abbonamenti per VAsino, li avver¬ 
tiamo, insieme a tutti gli abbonati e lettori, che il signor Aristide 
Bareldi da parecchio tempo non è più nostro rappresentante — e 
che quindi la nostra Amministrazione non riconoscerà altri paga¬ 
menti che non quelli fatti direttamente ai suoi uffici in Eoma, Via 
del Tritone 132 o eseguiti nelle mani dei vecchi amici che hanno 
sempre raccolto abbonamenti per VAsino — ai quali pure rivolgiamo 
l’avvertenza di non consegnare a nessuno i denari loro versati, ma 
di spedirli sempre all’indirizzo suindicato. 


-mm 


gra 

apoteosi di Bruno 
a Bergamo 

Venne tenuta, dall’on. Guido Po- 
drecca per invito di tutte le associazioni 
democratiche e socialiste di quella città. 

Scrive il Giornale di Bergamo nel suo 
articolo di fondo : 

« Constatiamo: Niente lirismo, perchè 
se dovessimo cedere all’onda di entu¬ 
siasmo che ieri ci ha gonfiato il cuore 
sentendo migliaia di bergamaschi pro¬ 
rompere in acclamazioni frenetiche alle 
nobilissime paxole con cui Guido Po- 
drecca ha commemorato il filosofo mar¬ 
tire e inchiodato sulla croce delle sue 
millenarie infamie il clericalismo do¬ 
minante, finiremmo per dimenticare la 
cronaca ». 

« I democratici bergamaschi si con¬ 
vincano che stretti in fascio, come si 
strinsero ieri intorno a Guido Podrecca, 
senza capziose distinzioni di mezze 
tinte, possono essere una vera e tut- 
t’altro che trascurabile forza di fronte 
alla coalizzazione dei nemici della ci¬ 
viltà e della luce » costituenti il blocco 
clerico moderato, che tiene avvinta la 
provincia di Bergamo per modo che 
l’Italia le ha conferito 1’umiliante qua¬ 
lifica di sacristia del Papa. 

Ed era la terra garibaldina per anto¬ 
nomasia! 

Ma Bergamo, sotto la cappa elerico- 
moderata, morde il freno — chè nessun 
dominio è più pesante, opprimente, de¬ 
generante del dominio pretesco. 

Ma la cappa non è d’acciaio ; è di 
vetro, e basta un colpo di scalpello bene 
assestato per polverizzarla e liberare 
la città. 

Questo sentono a Bergamo i preti, 
onde da otto giorni strillano come corvi 
spauriti. 

Siamo forse vicini al crollo f Bergamo 
garibaldina scuote l’unto, la cera, il 
puzzo di pretume ? 

Forse !... 




« Padre Cerea non fu felice ancora 
Nelle prediche sue ! » dice Vabate. 

« Pece di meglio assai Vanno passato » 
Risponde Eleonora. 

« Come di meglio ? se non predicò ! » 
« Ed appunto perciò 
Fece di meglio allora ! ». 

11 Cantino. 


La piattaforma elettorale 

degli anticlericali 

potrà poggiare sulla soppressione 
nel fondo culti , e incameramento 
completo e. immediato dei beni 
ecclesiastici. 

Porta di conseguenza la Cancel¬ 
lazione del 1° articolo dello Statuto. 

Questo programma, illustrato nel 
discorso pronunziato alla Camera 
il 19 corr. dall’Onorevole 

Guido Podrecca 

verrà pubblicato in opuscolo dalla 
nostra Casa Editrice. 



Ada Negri scrive: Primavera è una ri¬ 
vista di bellezza meravigliosa, tanto pe] 
la parte letteraria quanto peT la parte 
artistica. 


La giustizia umana... 

...a Regina Coeli 




Eccoti la pagnotta, mariuolo! — Cosa comanda per pranzo, 

commendatore? 
















































































































L’ASILO 


IL ROMANZO NERO 


-Ai prossimi numeri; 


Il Convento di Santa Reparata di STENDHAL 
Paradosso, Re di BAROJA 

Il figlio del Vescovo di BALZAC 


- 00 &- 


Abbonamento speciale straordinario all’ASINO 

da oggi al 31 dicembre 1913 lire QUATTRO (Estero lire otto) 

con diritto al dono gratuito della strenna “ L’onorevole Moccoletta ' 

Cumulativo con “PRIMAVERA,, L. OTTO - Estero L SEDICI 

Le collezioni di PRIMAVERA del 1911 e del 1912 riunite, ciascuna, in un volume legato in tela 

impressioni in oro, (libro di circa 1000 pagine, ricco di scritti divertenti istruttivi n« la rtov‘tèi ’ 
vendita a L .6 ogni annata. ra ” P er la gioventù) sono in 

(Inviare commissioni e vaglia a “ PRIMAVERA „ Via del Tritone, 132 - Roma) 


BABOUC 


Racconto fantastico di VOLTAIRE 


Capitolo IX. 

Come si fu liberato da costoro, si mise a leggere 
qualche libro nuovo, e vi riconobbe lo stesso spirito 
de’ suoi commensali. Sopra tutto vide con indigna¬ 
zione quelle gazzette della maldicenza, quegli ar¬ 
chivi del cattivo gusto, dettati dall’iuvidia, dalla 
bassezza e dalla fame : quelle vigliacche satire dove 
si risparmiarawoltoioesi strazia la colomba ; quei 
romanzi sprovveduti di fantasia, dove si veggono 
tanti ritratti di donne che l’autore non conosce. 

Ruttò sul fuoco tutti codesti detestabili scritti, 
ed usci per andare a spasso la sera. 

Venne presentato ad un vecchio uomo di lettere, 
il quale non era andato ad ingrossare il numero dei 
suoi parassiti. Quel letterato fuggiva sempre la 
folla, conosceva gli uomm:, ne faceva uso, edera 
discreto nelle sue relazioni. 

Babouc gli parlò con dolore di ciò che aveva letto 
e di ciò che aveva veduto. 

— Voi avete visto delle cose assai spregevoli — 
gli replicò il saggio letterato — ma in ogni tempo, 
in ogni paese, in ogni genere di cose, il cattivo f or- 
micola ed il buono è raro. 

Voi avete ricevuto in casa vostra la feccia della 
pedanteria, poiché in tutte le professioni quel che 
v’ha di più indegno di mostrarsi è sempre quello 
che si presenta con la maggiore sfacciataggine : i 
veri savi vivono tra loro ritirati e tranquilli. Vi 
sono ancora fra noi degli uomini e dei libri degni 
della vostra attenzione. 

Mentr’egli parlava così, un altro letterato li 
raggiunse ; ed i loro disporsi furono sì piacevoli ed 
istruttivi, tanto superiori ai pregiudizi e conformi 
alla virtù, che Babouc convenne di non aver mai 
ascoltato nulla di simile. « Ecco degli uomini — 
diceva fra sè — de’ quali Ituriele non oserà occu¬ 
parsi, che altrimenti sarà ben crudele ! » 

Riconciliato coi letterati, egli era sempre in col¬ 
lera contro il resto della Nazione. 

— «Voi siete straniero —gli disse l’uomo giudi¬ 
zioso che gli parlava — gli abusi si presentano a’ vo¬ 
stri occhi in gran quantità, ed il bene che è nascosto, 
e che qualche volta deriva da quelli stessi abusi, 
vi sfugge ». 

Allora lo condussero dal Prete principale ch’era 
detto il sorvegliante. 

Babouc scorse in questo prete un uomo degno di 
stare alla testa dei giusti, seppe che ve n’erano altri 


che gli rassomigliavano ; comprese che in fondo 
ogni Società di preti era un freno a’ suoi rivali, che 
se codesti emuli differivano fra loro, per qualche 
opinione, pure insegnavano tutti la stessa morale 
istruivano il popolo, e vivevano ubbidienti alla 
simili ai precettori che vegliano sul figlio 
della casa, mentre il padrone veglia sopra di loro. 
Ebbe relazione con alcuni di essi, e li trovò di ot¬ 
timo cuore. 



Si convinse pure che fra quei pazzi che preten¬ 
devano far la guerra al gran Lama, v’erano dei gran¬ 
dissimi uomini. 

Ebbe infine il sospetto che de’ costumi di Perse- 
poli potesse essere come degli edifìzi, alcuni de’ 
quali gli eian sembrati degni di compassione, e 
gli altri lo avevano rapito di meraviglia. 

Capitolo X. 

b Disse allora al suo letterato: — « Comprendo be¬ 
nissimo come codesti preti, i quail avevo creduti 
così pericolosi, siano infatti utilissimi, sovra tutto 
quando un governo saggio impedisca loro di ren¬ 
dersi necessari e voglia servirsene. Ma voi conver¬ 
rete meco, almeno, che i vostri magistrati i quali 
comprano una carica di Giudice dal momento 
che hanno imparato a montare a cavallo, debbono 
sciorinare ne’ loro tribunali tutto quello che l’inso¬ 
lenza ha di più ridicolo e di più perverso, la iniquità. 
Certamente varrebbe meglio affidare gratuitamente 
codesti posti a quei vecchi giureconsulti i quali 
hanno passato tutta la lor vita nel ponderare il 
prò ed il contro ». 

Il letterato gli rispose : 


Voi avete visto il nostro esercito prima di ar" 
nvare a Persepoli e sapete che i nostri giovani 
ufficiali si battono benissimo, quantunque abbiano 
comprate le loro cariche. Forse vedrete pure che i 
nostri magistrati non giudicano male, sebbene eriino 
abbiano speso per poter giudicare. 

Lo condusse il dì seguente al Gran Tribunale 
dove si doveva pronunziare una importante seti- 

LC11Z ci* 

Quella causa era conosciuta da tutti quei vecchi 
avvocati chene parlavano ed erano tutti ondeo-ajanti 
nelle loro opinioni : citavano cento leggi, nessuna 
delle quali era applicabile alla vera questione, consi¬ 
deravano 1 affare da cento lati, nessuno de’ quali 
era posto nella sua vera luce. 

Ebbene, i giudici decisero più presto di quello che 
gli avvocati dubitassero. Il giudizio loro fu quasi 
unanime : giudicarono bene, perchè seguivano i 
lumi della ragione, mentre gli altri avevano opi- 
nato male, perchè non avevano consultato che 
1 loro libri. 

Babouc ne concluse che v’erano spesso delle ot¬ 
time cose pur dentro agli abusi. 

Vide da quel giorno stesso che le ricchezze dei 
Finanzieri, le qnali lo avevano tanto esasperato, 
potevano produrre un eccellente effetto. Poiché 
l’imperatore avendo avuto bisogno di denaro 
trovò in un’ora, per mezzo di essi, quel che per le 
vie ordinarie non avrebbe avuto in sei mesi ; vide 
che quelle grosse nuvole, gonfie della rugiada della 
terra, le rendevano in pioggia ciò che ne ricevevano. 

(La -fine al prossimo numero) 


Aneddoti su Voltaire 

Voltaire correttore. 

Mentre Voltaire attendeva a correggere le opere 
del re di Prussia, il generale Manstein, pregò il 
grande filosofo di correggergli un volume di me¬ 
morie, che aveva in animo di pubblicare. 

Il re, rispose Voltaire, mi invia la sua bianche¬ 
ria sporca da pulire ; bisogna che la vostra aspetti. 

Voltaire e la filosofia. 

Il grande filosofo non amava punto la filosofìa, 
nel vecchio senso della parola. 

— Tutto ciò, diceva alludendo alle questioni 
fisiologiche antiche, mi dà l’idea di un branco di 
ciechi che domandino a degli altri più ciechi ;g 
loro, se fosse possibile : 

— Cos’è la luce ; 
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L’ASINO 


pozzo Mino 

Come si ritrattano, 

A pochi giorni di distanza dalla ri- 
trattazione che il Canonico Pio Cenci 
ha rilasciato all’avvocato Vantaggi di 
Gubbio, affermandone la onestà dopo 
averlo accusato, nientemeno, di ma¬ 
nomissione duina raccomandata di¬ 
retta ad una banca, abbiamo un al¬ 
tro esempio di fachirismo cattolico. 
Un clericale di Col orno, certo Bat- 
tistelli Enrico, aveva accusato quella 
amministrazione comunale socialista di 
atti disonesti, favoritismi ecc. Querelato 
rilascia una dichiarazione nella quale 
afferma che le persone da lui accusate 
sono, per esemplare onestà, superiori ad 
ogni sospetto, e le accuse sono destituite 
di qualsiasi fondamento di verità, e de¬ 
plora vivamente il propino contegno, e 
chiede scusa ! 

Accidenti che stomaco ! 

Suggestione esercitata dai preti. 

Un caso tipico di questa è raccontato 
dal « Roma » di Napoli. 

Il contadino Domenico Carotenuto 
d’anni 36 da S. Anastasia, ridente pae¬ 
sello della plaga vesuviana, rincasa a 
notte ed è sorpreso di trovarvi sola¬ 
mente la suocera e la cognata. 

Chiama ad alta voce la moglie Te¬ 


resa e non rispondendo anima viva, in¬ 
vita le due donne ad accendere un lume. 

Queste non obbediscono, e serbano 
invece un contegno abbastanza dubbio. 

Allora va per entrare in cucina, dove 
sospettava si trovasse la moglie, quando 
essa appare nel vano della porta, senza 
decidersi a fare un passo. 

La cucina era debolmente rischiarata 
da un lumicino ad olio, onde il mal¬ 
capitato potè scorgere qualcosa, come 
una forma umana, che si muoveva presso 
il focolaio. 

In un momento comprese tutto : la 
moglie lo tradiva ed a pochi passi da lui 
si trovava il seduttore. 

Accese un fiammifero per slanciarsi in 
cucina, ma la cognata con un soffio glielo 
spegne. 

Aggirandosi allo scuro, inciampa in un 
essere umano che carponi tentava di 
fuggire. 

Il contadino io acciuffò pei capelli e 
scoprì, sotto la sua stretta, la cuticagna 
tonsurata ...del curato di S. Anastasia ! 

Tale fu la suggestione subita a quella 
vista, che il poveraccio lasciò andare il 
venerando carotenuto, che gli aveva 
curata la moglie, con la complicità della 
suocera e della cognata, certo sue pe¬ 
nitenti. 

Un frate di lingua sciolta. 

Il tribunale di Sassari ha condannato 
il frate Andrea Filippo Piga da Thieri 


a 11 mesi e 20 giorni di reclusione, 971 
lire di multa, per otto distinti reati 
di diffamazione ed ingiurie. 

Il degno frate fu condannato altre 
volte. 

Effetti dell’ educazione religiosa. 

Per questioni di eredità, Vincenzo Di 
Gennaro ammazzò a colpi di rivoltella 
il 1 rateilo, prete a Napoli. 

E poi ? si ricoverò nel casotto di un 
portinaio « a pregare fervidamente sotto 
l’immagine di San Giuseppe, del santo 
di cui portava il nome il fratello ucciso ». 


Le opere di carità 

Il cattolico Knutschak ha spiega¬ 
to esaurientemente la ragione per la 
quale ha ucciso il deputato socialista 
Schumeier di Vienna. 

— L’ho ucciso — egli avrebbe 
dichiarato secondo informazioni che 
ci pervengono — perchè sono un 
cattolico militante. 

— Dunque per odio politico ? 

— Dio me ne guardi ! Per amore 
l’ho ucciso. Udivo sempre nei comizi 
lo Bchumeier affermare la necessità 
di raggiungere un mondo migliore, 
ed io ho pensato bene di mandarlo 
all’altro mondo. 


il celibato obbligatorio 



— E loro, signorine, cosa ne di¬ 
cono del celibato obbligatorio f 
— Ah ! noi siamo contro ! 

— Contro ? 

— Sicuro ! Da tanto tempo che 
attendiamo inutilmente marito ! 



Asinerie d.egli altri 


Le 

ii lettori * 


cartoline allegre 


tempi toglieva loro la libertà dei 
' movimenti. 


Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ru- 
brioa devono scriverci una storteli ina allegra, una cor¬ 
belleria , un per finire, come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asine 
ria degli altri ». 

Tale « Asineria • deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , i conventi , il 
clericalismo , ecc.; riuscire spiritosa, originale, ^ala, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta , la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga l suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in Uno dei numeri dell'Asmo, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ifia non compensate. 


Ho sentito l’altro giorno, du¬ 
rante la predica, il predicatore 
affermare dall’alto del pergamo 
che un prete, andando a portare 
il viatico a un morente della 
campagna, aveva incontrato, 
strada facendo, un asino, — il 
quale volle manifestare il ri¬ 
spetto che aveva per il suo crea¬ 
tore e si buttò in ginocchio, de¬ 
votamente, guardando con oc¬ 
chio intenerito il portatore del 
• dio di tutti i mondi. 

Il che non è da meravigliare. 

Anche l’Italia fa come l’asino, 
quando editta gli onori sovrani 
al passaggio del sacramento. 
Ma la questione non è qui. Il 
problema è altrove. 

10 mi domando : 

— È l’asino che ha imparato 
dagli uomini ad inginocchiarsi 
davanti al sacerdote, o sono 
gli uomini che hanno imparato 
dagli asini ? 

v 

Al veglione. 

— Non hai l’aria allegra, 
vecchio mio ! 

— Penso alia mia povera mo¬ 
glie che è sola questa sera ! Tutti 
i suoi amanti sono qui ! 

11 parroco (severamente alla 
cuoea) — Manetta, c’era un sol¬ 
dato a cena con voi iersera. 

La cuoca. — Sì, o signore, era 
mio fratello. 

Il parroco . — Se mi diceste 
di non averne ? 

La cuoca. — Così credetti, si¬ 
gnore, fino a domenica scorsa 
quando seppi dalla vostra pre¬ 
dica eh’eravamo tutti fratelli. 

$ 

In un convento di frati cer¬ 
catori fu severamente con¬ 


dannata l’usanza di andare sen 
za mutande, e il padre superiore 
dell’ordine regalò, a sue spese, 
quattro metri di tela a ciascun 
frate affinchè ognuno si facesse 
due paia di mutande. 

Ai frati garbò poco quella 
nuova imposizione, ma bisognò 
obbedire, e indossarono l’indu- 
mento che, specie nei primi 


Un giorno un giovane frate 
alto e robusto della persona, 
uscì per la questua, e si fermò 
verso sera in un convento di 
monache, dove riceveva di so¬ 
lito una buona elemosina. 

La madre superiora faceva vo¬ 
lentieri quattro chiacchiere con 
cotesto fratello e lo interrogava 
spesso circa le novità del suo 
convento. Scese dunque in par¬ 
latorio, e dopo i primi compli¬ 
menti d’uso, domandò al giovine 

— Ebbene, che novità ci sono 
in convento ? 

— Oh ! madre, — rispose 
questi aiTOSsendo — brutte cose! 

— Che mai % — interrogò la 
madre incuriosita. 

— Non oso dirvelo, — rispose 


il frate abbassando gli occhi con¬ 
fuso. 

— Dite, dite pure, — insi¬ 
stette la superiora. 

— Ah ! se sapeste !... quale 
orribile imposizione... Ma guar¬ 
date ! 

In ciò dire il giovinotto si 
alzò di botto la tonaca non tro¬ 
vando parole per esprimersi con 
pudore, perchè gli sembrava una 
sfacciataggine pronunziare la 
parola mutande davanti alla 
monaca. Ma il poveretto, non 
ancora assuefatto all’uso dique¬ 
ste, appunto quel giorno aveva 
dimenticato di mettersele. 

La monaca, tutta scanda¬ 
lizzata, mandò un grido e uscì 
correndo dal parlatorio, mentre 
il frate, sicuro di avere le mu¬ 
tande e credendo la monaca in¬ 
dignata di quella nuova usanza, 
le correva dietro gridando * 

— Ma questo non è nulla! Al 
convento ce n’ho un altro paio ! 




l/U O 



Notizie della guerra ? 

Ne giungono ogni giorno . 
21 on ve n 1 importa un corno, 
ma pur ve ne darò. 





Telegrafo di Stambul : 

« I turchi vincitori 
mas sacrari, gl’invasori. 

Sia gloria al grande Allah ! 


Notizie da Sofia : 

« L'esercito ottomano , 
secondo il nostro piano, 
è fatto a spezzatili ». 



Parentesi europea : 
a Ormai ogni Potenza 
un'altra conferenza 
di certo tenterà ». 


ai otizie dell 1 assedio : 

« Viveri ce ne stanno 
almeno per un anno. 

Ci manca solo... il pan ». 


E i popoli nemici 
infine, a conti fat i, 
saranno soddisfatti 
con... palme e con all or ! 

Scapin. 


v 

La signóra sta vestendosi per 
andare al ballo. Àbito di gran 
lusso, scollato, ecc. 

Sono presenti il piccolo Gi¬ 
gi no e Lisa la cameriera. 

— Mamma, questi che hai 
sull ’ ab i t o, n on si chi am an o pizzi? 

— Sì, carino, pizzi. 

— È vero che son cattivi da 
mangiare ? 

— Da mangiare ? Sei matto ? 

— Mamma non ridere. Ho 
sentito proprio ieri in cucina 
la Lisa dire al cuoco : 

— Non voglio che mi dia 
più dei pizzi... cotti ! 

» 

— Conosci tu i misteri della 
Passione e morte del nostro Si¬ 
gnore ? 

— No, papà. 

— Come ! Queste cose sono 
conosciute da tutto il mondo. 

— Allora non sono più mi¬ 
steri. 

£ 

Il professore. — In Italia può 
un uomo prendere due mogli ? 

Candidato. — Nossignore. 

— Benissimo ; e corno si de¬ 
finisce questo stato ? 

Il candidato non trova rispo¬ 
sta. 

— Ma come non lo sa ? È una 
parola tanto comune ! mono... 
mono... 

E lo studente, trionfante: — 
Monotonia ! 

Il professore non potè a meno 
di ridere e il candidato fu salvo. 

La portinaia parla delle sue 
inquii ine del primo piano. 

— Fanno tanto lusso, e poi 
sono costrette a certe economie 
schifose... Figuratevi che ieri 
l’altro son salita da loro... Eb¬ 
bene la madre e la figlia suona¬ 
vano sullo stesso pianoforte !... 


Troppo tardi. — Chi principia 
a servirsi d’Acqua Chinina-Mi- 
gone a 80 anni, vedrà crescersi 
i capelli il giorno del giudizio. 


B or ani Pio, ger. resp B 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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ILLINO 


Enigma: 

GIRO, GIRO TONDO.... 

Un barilozzo al centro io mi ritrovo 
quasiché si trattasse d’un bersaglio ; 
ma chi lo pensa prende un grave abbaglio, 
poiché se fermo sto anche mi muovo. 

Da me si parte una radiante prole 
che ognora in volta va benché stia fìssa, 
ma non soffre negli occhi chi l’affìssa 
poiché nulla a che fare abbiam col sole. 

Cerchia la fronte mia ferrea corona 
che guerrieri nè re cinsero mai, 
anzi, e questo il peggiore è dei miei guai, 
striscia assai basso o al fango s’abbandona, 

U asse, non quella che traversa il mondo 
me pur traversa per il giusto mezzo, 
e pretende inchiodarmi : io no disprezzo 
i vani sforzi.... e le rigiro in tondo ! 

Filippo Argenti. 


Indovinello • 

Sì, questo è vero, io sono un piedistallo, 
VY ece d esser quadro sono tondo 
© debbo per cagion d’un vecchio gallo 
qnal nuovo Atlante sostenere un mondo. 

Qnei ch’è sopra di me tra bianco e giallo 
poco mi grava col suo lieve pondo, 
ma basta un nulla, un dito, ed io traballo, 
perchè non han pensato a farmi un fondo. 

Ghisolabella. 


Monoverbo a domanda e risposta (6-9) : 

A 

O 


Gibbi. 


_ «cajivuai ueua omnia 

l ^o- G. De S., Napoli .-— Anche a lei ripeto ciò 
ohe dissi ad altri : non si accettano giuochi porno- 
graflci ; e ci pare che basti averlo già detto una volta!.. 

— Anche 1 non abbonati pos- 

S“.“"tó'gpSf’ ! ”* ‘ *” i - Cl 

—. E. A. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al- 

meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una vol ta ai mese. 

a f iscMarsi a lavare la testa all’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme : 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 

ktìPSr»* 1 ^, ornaIe “ L’Asino », Sezione Giuochi, Vii 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 



Trai solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese 
U pa penna stilogràfica «Dirigibile». 


Soluzioni dei giuochi del 


Bisenso 


Da oggi in poi viene soppresso il talloncino per 
guastare il giornale; per i solutori basterà che 
impagmno le soluzioni dal loro nome e dal nu- 
o che si trova sulla fascetta del giornale per far 
noscere la loro qualità di abbonati all’Asino. 


ma voce apprezzo..... 
vie non sono avvezzo, 


G-aligani V. ( 4 ) _ 

— Fila F. (3) - 

— Bonetti P. ( 3 ) 


INSERZIONI 


l a P a ffjna di 8 colonnine L. 2 per linea < 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr, 


spazio corpo 6 . Nella 2 a 
Via Tritone 132, Roma - 


guarigione 


COLL’USO 


DELL’ACQUA 


Questa impareggiabile composizione 
f e uu *tintura, ma di 

macchia nè la biancheria nè la 
con la massima facilità e spedi 
bulbo dei capelli e della barba, i 
mitiyo, ne favorisce lo sviluppa 
morbidi ed arrestandone la caduta, 
tamente la cotenna 


„ » -pei capellinon 

,^if3„ a l?, Soa I®P rofu “°>. d» non 
pelle e che si adopera 
''zza. Essa agisce sul 
Iona loro il colore pri- 
rendendoli flessibili, 

- _ -—- Inoltre pulisce pron- 

_ SI SPEDISSE CON LA MASSIMA SECRETPZZA 

&&T « £S2S zsrs Siti 


dell» 


Esigere la Firma 


In tutte le Farmacie. 


MILANO 


Via Orefici (Passaggio Centrale. 2) 


MALATTIE, nervose 


I litro Rhum 
I » Chartreuse 
I » Maraschino 
I » Acqua Cedro 
I » Punch inglese 

1 » Amarena 

2 «llrl Menta verde 
2 » MIsfrà {anice) 

S » Cognac 
IO » Grappa (acquavite) 

La chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico B. PAINI è C, 

(Snoo. a Ferrerò A Paini) 

Milano - Corso Genova n. 2 P 


guarite: radicalmente: col 

fca za C7OT fritti co; tv t £23 PP» R BAB jjepj, q 
RUfiUaz urnioff ocl >oitbo «T 6g tìpg 3 

§1 525 fUOQNE fUKD ^ 38L01®1JL 

G2A cssur* 6 HiC53 In IL Kb ® 

esuvKin otnflUìz/Tj (INFALLIBILE) 


franeo a domicilio 
in tutta Italia 


GRAFIE artistiche dal 


vero per 

I U I U amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Galle Padua, Barcellona (Spagna). 


ernlo Masselli! L»"®?. 

lezione Martiri del LUiero Pensiero). 


Unico prodotto al mondo che, in poco temi*» 

issa*- ^ 

apoh. Pagamento dopo la guarigione. 


GUARITE in giovani adulti e vecchi 

Chiedasi meditate csrtoi. post.doppia 
Orìlì/3 „ 11 diurne illustrato 

. Come guarire da me stesso 

Operazione «-«5^ 

tO Istituto Erniario Malpigli) - del Palazzo Sesie « Milano 


CURA GARENTIT A per far crescere 
e Bcìffì, GUARIGIO. 
NE D3 TUTTE LE FORME DI CAL 
ViZIE E ALOPECIA. Da non con 
fondersi con i soliti impostori 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GIULIA COISTE 

Via Scarlatti, 2t3 - Palazzo proprio 

NAPOLI 


non piu r^rsi! 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAG ALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 
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marnósa 


L’ASINO 


Il modello dell’eiettore clericale. 

Bepi . V a ben, ma el-xe un omo senza testai ... .. 

Gentiioni: E’ quello elle ci vuole per noi, Santità: Penserà... colla nostra: 



































































































